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abstract
&RQVLGHUD]LRQL�VX�GLI¿FROWj�H�DVWUD]LRQH�LQ�PDWHPDWLFD�QHOOD�VFXROD�
primaria.

1. Con quale scopo insegnare matematica?
/D�PDWHPDWLFD�q�GLI¿FLOH��LQFXWH�SDXUD�DJOL�DOOLHYL��SUHRFFXSD�L�JH-
QLWRUL��6L�GLFH��³OD�PDWHPDWLFD�q�GLI¿FLOH�SHUFKp�q�DVWUDWWD´��0D�O¶D-
VWUD]LRQH�q�XQD�FDUDWWHULVWLFD�FRVWLWXWLYD�GHO�SHQVLHUR�H�QRQ�q�GHWWR�
che prescinda dalla realtà concreta. Dice R. Zan (in una intervista): 
“la capacità d’astrazione (così come la padronanza del linguaggio 
matematico e il rigore) non può a mio parere essere considerata 
una condizione necessaria per l’apprendimento della matematica. 
E’ piuttosto uno degli obbiettivi dell’educazione matematica, ag-
giungerei uno dei motivi per cui l’insegnamento della matematica 
viene ritenuto formativo e quindi imposto a un cittadino italiano in 
tutto il suo percorso scolastico. E’ una conquista a posteriori, non 
un prerequisito” 
La domanda verte sulla formazione del pensiero matematico: come 
permettere a ciascuno di compiere un percorso completo, dalle 
HVSHULHQ]H�LQL]LDOL�¿QR�DO�FRPSLPHQWR�H�FRQVROLGDPHQWR�GHO�VDSH-
UH��FRQ�LO�VXR�OLQJXDJJLR�VSHFL¿FR��¿Q�GRYH�FLDVFXQR�SXz�DUULYDUH�
Il disagio rispetto alla matematica interroga gli insegnanti sul rap-
porto FKH�LQVWDXUDQR�FRQ�JOL�DOOLHYL��LO�VLJQL¿FDWR�FKH�WUDVPHWWRQR��OD�
concezione che veicolano di questa disciplina, il buon senso peda-
JRJLFR��/D�GLI¿FROWj�LQWHUURJD�DQFKH�L�JHQLWRUL�SHU�O¶HGXFD]LRQH�DOOD�
tenacia nel lavoro, al gusto del sapere, al piacere dell’indagine e 
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della scoperta, per la sicurezza affettiva davanti all’errore, per l’abi-
tudine ad accettare la fatica per ottenere risultati positivi.
Selezionerò alcuni elementi, su cui fondare un cammino che inver-
ta la situazione. Mi occuperò principalmente della scuola primaria 
come luogo fondante dell’apprendimento, luogo delle radici. Data 
la complessità del tema, non posso mostrare esempi su ogni pun-
to, mi limiterò ad una presentazione sintetica rimandando per gli 
HVHPSL�D�WHVWL�H�DUWLFROL�YDUL��*UDQ�SDUWH�GHOOD�ULÀHVVLRQH�VDUj�PH-
todologica.

2. Cosa è matematica
2.1 Concezioni della matematica

,O�PRGR�GL� LQVHJQDUH�q�FRQVHJXHQ]D�GHOOH�FRQYLQ]LRQL�VXOOD�QDWX-
ra della disciplina,  fondamento della capacità di motivare gli allie-
YL��/D�FRQFH]LRQH�RJJL�SUHYDOHQWH�q�O¶LGHQWL¿FD]LRQH�FRQ�LO�FDOFROR�
meccanico, gratuito, complesso, pieno di trabocchetti, staccato dal 
calcolo mentale e dalle situazioni matematiche in cui si potrebbero 
apprezzare  utilità e bellezza. Quindi una matematica che si impara 
soprattutto con l’esercizio ripetitivo della memoria, che si percepi-
sce staccata dalla realtà e quindi anche dalla propria persona.
)��$U]DUHOOR��������VHJQDOD�FKH�¿Q�GDO�WHPSR�GHL�JUHFL�OD�PDWHPDWLFD�
ha avuto due aspetti: uno euristico, intuitivo, intrecciato in profondità 
con altre discipline, con aspetti fortemente creativi, ed uno più siste-
matico, in cui si dimostrano i risultati inquadrandoli in teorie “precise”. 
Sottolinea che la riforma Gentile ha tolto spazio alla matematica con-
cettuale privilegiando forme di matematica “basse e rozze” anche nel 
OLFHR�VFLHQWL¿FR��&RQFOXGH�FKH�QXRYH� LGHH�VXOO¶LQVHJQDPHQWR�GHOOD�
matematica si sono fatte strada nel dopoguerra (Arzarello, 1978). 
Stiamo ancora vivendo questo rinnovamento, molto ricco nella ricer-
ca didattica, ma che fa fatica a raggiungere la scuola. 

����³)DUH´�PDWHPDWLFD"
8Q¶DOWUD�DIIHUPD]LRQH�FRPXQH�FKH�QRQ�FRQGLYLGR�q�FKH�ELVRJQD�VWX-
diare matematica per imparare a ragionare. Ci si dimentica che si do-
vrebbe imparare a ragionare in tutte le discipline scolastiche. Il “neo” 
q�QHO�IDWWR�FKH�OD�UDJLRQH�YLHQH�ULGRWWD��LGHQWL¿FDQGR�LO�UDJLRQDPHQWR�
FRQ� O¶XVR�HVSHUWR�GHO� OLQJXDJJLR�VFLHQWL¿FR��GL�FXL� OD�PDWHPDWLFD�q�
prototipo. La matematica diventa così una tecnica e se ne  perde il 
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FXRUH��FLRq�OD�VXD�QDWXUD�GL�SHQVLHUR��QDWR�GDOO¶LPSDWWR�FRQ�OD�UHDOWj��
sia nella storia del sapere umano, sia nella storia personale. 
Dunque: agisco, osservo, rappresento, acquisisco immagini men-
tali, invento oggetti ideali e un linguaggio ad essi adeguato: prende 
vita una rappresentazione della realtà rispetto ad un punto di vista 
particolare, condiviso con altri, tendente all’oggettività. Il nodo non 
q�WDQWR�O¶DVWUD]LRQH��TXDQWR�LO�OHJDPH�FRQ�OD�UHDOWj��IRQGDPHQWR�GHO�
VLJQL¿FDWR��HG�XQD�WURSSR�SUHFRFH�VHSDUD]LRQH�GHJOL�DVSHWWL�OLQJXL-
stici e formali della matematica dai contesti che li generano (scien-
WL¿FL��VWRULFL��JHRJUD¿FL��HFF����FRPH�VH�O¶DVWUD]LRQH�SRWHVVH�DXWRJLX-
VWL¿FDUVL��,Q�TXHVWD�HVLJHQ]D�q�LO�IRQGDPHQWR�GHOO¶LQWHUGLVFLSOLQDULWj�
H.Freudenthal concepisce la matematica stessa come azione: “la ne-
cessità della certezza nella scienza non viene soddisfatta con l’accet-
tazione delle cose come garantite: la certezza deve essere cercata e 
garantita, ed in matematica ciò si ottiene con una attività mentale del 
WXWWR�SDUWLFRODUH��(G�q�TXHVWD�DWWLYLWj�PHQWDOH��SLXWWRVWR�FKH�L�FRQWH-
QXWL��FKH�FDUDWWHUL]]D�OD�PDWHPDWLFD����/D�PDWHPDWLFD�q�XQ¶DWWLYLWj�LQ�
VHQVR�GHO� WXWWR�GLYHUVR�GDOOD�PDWHPDWLFD�FKH�q�VWDPSDWD�VXL� OLEUL�R�
che sta nelle menti... Ogni ricercatore, ogni produttore di matematica 
DPPHWWHUj�IDFLOPHQWH�FKH�OD�PDWHPDWLFD�q�XQ¶DWWLYLWj��OD�VXD�SURSULD�
attività che produce dei risultati... Quando parlo di prodotti dell’attività 
matematica non intendo parlare in senso stretto di nuove proposizioni 
e teoremi. Vorrei includere anche dimostrazioni e anche notazioni, ab-
ER]]L�VFULWWL�H�SHQVDWL��,O�OHJJHUH�PDWHPDWLFD�HG�DVFROWDUOD�q�SXUH�PD-
WHPDWLFD��q�O¶DWWLYLWj�PDWHPDWLFD�GL�ULSURGXUUH�FLz�FKH�FL�q�VWDWR�RIIHUWR��
come se fosse prodotto da noi” (Freudenthal, 1994).
Una delle grandi scoperte della scienza cognitiva contemporanea 
q�FKH�OH�QRVWUH�LGHH�ULFHYRQR�IRUPD�GDOOH�QRVWUH�HVSHULHQ]H�FRUSR-
UHH��/DNRII�H�1~xH]��������LQGDJDQR�VX�FRPH�LO�VLVWHPD�GHOOH�LGHH�
matematiche sia fondato indirettamente sulle esperienze corporee. 
Essi parlano di “embodied cognition” che costituisce la scienza dei 
SURFHVVL� FRJQLWLYL� LQWHVL� FRPH�EDVDWL� VXOOD�QRVWUD�¿VLFLWj�GL�HVVHUL�
umani, sia per quanto riguarda il corpo che il cervello.

����5HLQYHQ]LRQH�JXLGDWD
/D�SURSRVWD�GLGDWWLFD�GL�)UHXGHQWKDO�q�QRWD�FRPH�³UHLQYHQ]LRQH�JXL-
data”. Essa valorizza al massimo sia lo studente che l’insegnante, 
HQWUDPEL�SURWDJRQLVWL�HG�DOOHDWL�LQ�XQ�ODYRUR�FRPXQH��3DUODUH�GL�DS-
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SUHQGLPHQWR�FRPH�³LQYHQ]LRQH´�LQGLFD�FKH�FKL�DSSUHQGH�q�XQ�SUR-
WDJRQLVWD�DWWLYR��PD�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�FRVWUXLVFD�DXWRQRPDPHQWH�
LO� SURSULR�VDSHUH��/¶LQVHJQDQWH�q�DQFKH� OXL�SURWDJRQLVWD��SURSRQH�
e organizza le esperienze attraverso cui gli allievi devono passa-
re, attento osservatore del percorso di ciascuno, guida per la for-
mazione del pensiero (astratto) nel passaggio dall’esperienza alla 
concettualizzazione. Siamo ben lontani dal costruttivismo: l’allievo 
non impara solo perché passa attraverso esperienze (esperimenti, 
JLRFKL��UDFFRQWL���/D�JXLGD�GHOO¶DGXOWR�q�IRQGDPHQWDOH�SHU�FRJOLHUQH�
gli schemi contenuti, convogliandoli a diventare schemi matematici. 
3HU�TXHVWR�)UHXGHQWKDO�SDUOD�GL�³UH�LQYHQ]LRQH�JXLGDWD´�

3. racconto di una osservazione diretta
Ma come pretendere di giudicare senza cercare conferme nell’e-
sperienza? Ho conosciuto  una ragazzina di seconda media che, da 
VHPSUH�LQ�GLI¿FROWj�LQ�PDWHPDWLFD��KD�DFFHWWDWR�GL�IDUH�XQ�SHUFRUVR�
con me. Sintesi del nostro incontro di ieri. Devo capire cosa sa e 
cosa sa fare, ho bisogno di osservarla mentre lavora, perciò partia-
mo dal suo compito.
Risolve l’equazione ¾ *1/x = 9/7 scrivendo subito il risultato, sen-
za accennare a fare calcoli. Io, con le mie abitudini “antidiluviane”, 
avrei fatto qualche passaggio, invece di usare una formuletta me-
PRUL]]DWD��1RQ�QH�FDSLVFR�O¶XWLOLWj��PD�QRQ�YRJOLR�VFRUDJJLDUOD��SHU-
FLz�GLFR�VROR��YHUL¿FKLDPR��(��QRQ�q�IDFLOH�LQWHQGHUFL��6RVWLWXLVFL�LO�
WXR�ULVXOWDWR�DOOD�OHWWHUD�[�H�YHGLDPR�VH�O¶XJXDOH�VL�UHDOL]]D��3HUIHWWR��
q�SURSULR�YHUR��PD�SHUFKp"�1RQ�ULVSRQGH�H�PL�JXDUGD��FRPH�SHU�
GLUH��FKH�GRPDQGD��q�FRVu�SHUFKp�q�FRVu��$OWUL�HVHUFL]L�VLPLOL��DOWUH�
regole particolari da memorizzare e tanti errori nei calcoli. (E’ bra-
YD�R�QR"�1RQ�VR�DQFRUD�ULVSRQGHUH���$QGLDPR�DYDQWL��XQ�HVHUFL]LR�
chiede di trovare il rapporto tra due grandezze omogenee: 24g e 
�J��%HQH��FRVD�q�LO�UDSSRUWR"�1RQ�OR�VR��(�VH tu volessi usare il libro 
SHU�VFRSULUOR"�$OORUD�OHL�q�SHUIHWWD��VFRUUH�O¶LQGLFH��WURYD�OD�SDJLQD��
Le chiedo di leggere. “Un giocatore fa 7 lanci, 3 lanci hanno esito 
positivo, sono 3 su 7, che si può scrivere 3/7”. Benissimo, ma se 
calcolassimo (come siamo abituati a fare) il valore della frazione 3/7 
avremmo un numero decimale, mentre i tiri possono essere solo un 
numero intero. Da qui cominciamo ad inoltrarci nel terreno minato 
dei VLJQL¿FDWL dei termini e dei simboli. Il testo parla di numeri natu-
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UDOL��UD]LRQDOL��LUUD]LRQDOL��FRVD�VRQR"�0LVWHUR��6L�SDUOD�GL�UDSSRUWR�GL�
WLUL�H�QRQ�q�XQ�WLUR��VL�SDUOD�GL�UDSSRUWR�GL�³JUDQGH]]H�RPRJHQHH´�H�VL�
GLFH�FKH�³q´�XQ�QXPHUR�³SXUR´��VL�SDUOD�SRL�GHO�UDSSRUWR�GL�GXH�JUDQ-
GH]]H�QRQ�RPRJHQHH�H�VL�GLFH�FKH�³q´�XQD�QXRYD�JUDQGH]]D��&RPH�
LQWHQGHUH�LQ�TXHVWH�HVSUHVVLRQL�LO�VLJQL¿FDWR�GHO�YHUER�HVVHUH"�1RQ�
q�IDFLOH�YHGHUQH�LQ�WUDVSDUHQ]D�LO�VLJQL¿FDWR��³HVVHUH´�LQ�TXDQWR�UDS-
presentazione convenzionale fatta per convenienza. Finalmente un 
HVHPSLR��©XQ�FLOLQGUR�SHVD����NJ��LO�VXR�YROXPH�q�GL���FP3, ebbene 
LO�UDSSRUWR�GHOOH�GXH�JUDQGH]]H�q�XQ�³SHVR�VSHFL¿FR´ª�
Vedo piombare a precipizio una nuvola nera, che impedisce la com-
prensione dei termini. Disegno in prospettiva un cubo, attraverso 
l’immaginazione contiamo il numero di cubetti unitari contenuti in 
esso, stabilisco un peso per il cubo (supposto omogeneo senza 
esplicitarlo) e pongo la domanda sul peso di ciascun cubetto unita-
ULR��VHQ]D�LQWURGXUUH�XQ�QXRYR�WHUPLQH��LO�OLQJXDJJLR�q�VLJQL¿FDWLYR�
se viene dopo le idee). Chiaro, il peso totale diviso per il numero 
delle unità contenute nel cubo. Appare plausibile che abbia rintrac-
ciato un riferimento con l’unità di misura attraverso l’immagine del 
cubetto unitario, non so quanto sia credibile per lei che il volume del 
FLOLQGUR�VL�SRVVD�PLVXUDUH�FRQ�OD�VWHVVD�XQLWj��1RQ�FH�OD�IDFFLDPR�D�
disegnare i cubetti nel cilindro. Ce la farà lei ad immaginare e a dare 
VHQVR"�,QIDWWL��F¶q�XQ�JURVVR�VDOWR�FRQFHWWXDOH��SHU�GH¿QLUH�LO�YROXPH�
GHO� FLOLQGUR�QRQ�EDVWD� OD� GH¿QL]LRQH� LQL]LDOH� GL�PLVXUD�� RFFRUURQR�
anche criteri di equivalenza. 
Ecco in trasparenza il lavoro della scuola elementare, divenuto uno 
scheletro di gomma che non sostiene, pULYR�GHO�VLJQL¿FDWR�DWWLQHQ-
WH�DOOH�VLQJROH�SDUROH��QRQ�LGHQWL¿FDELOH�VH�VL�SUHVFLQGH�GDO�ULIHULUVL�
ad alcuni contesti, anche non matematici. E soprattutto privo della 
FRQVDSHYROH]]D�GL�TXHOOR�FKH�³q´�GDYYHUR�H�GL�TXHOOR�FKH�³q�SHUFKp�
LQYHQWDWR´�GDOO¶XRPR�SHU�VHPSOL¿FDUVL�OD�YLWD��FRVWUXHQGR�PRGHOOL�VX�
FXL�UDJLRQDUH��1RQ�q�XQD�SXUD�IRUPDOLWj��LO�IDVFLQR�GHO�VDSHUH�QRQ�
viene dal sapere in sé, ma dalla conoscenza della realtà che ci 
permette di acquisire.
Osserviamo insieme due righelli, il primo rosso e il secondo verde, 
cosa esprime il rapporto della lunghezza del primo rispetto al se-
FRQGR"�6H�GLFR�FKH�TXHVWR�UDSSRUWR�q����FRVD�LPPDJLQL"�4XDOH�q�
LO�ULJKHOOR�SL��OXQJR"�,O�URVVR�q���YROWH�TXHOOR�YHUGH��E se fosse ½? 
Allora il righello rosso sarebbe metà del verde.
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3URFHGLDPR�SHU�DQDORJLD�LPPDJLQDQGR�RJJHWWL�FKH�QRQ�YHGLDPR��VH�
GLFR�FKH�XQD�VWUDGD�q� OXQJD���PHWUL� H�XQ¶DOWUD�q� OXQJD�����PHWUL��
TXDOH�q�LO�UDSSRUWR�GHOOD�SULPD�ULVSHWWR�DOOD�VHFRQGD"�5LVSRVWD�LPPH-
diata: 160 : 8 = 20. Ma perché non 8:160 = 1/20 ? La prima strada 
q������GHOOD�VHFRQGD��PHQWUH�OD�VHFRQGD�VWUDGD�q����YROWH�OD�SULPD��
(FFRFL�GL�QXRYR�QHO�IRVVR��+D�UDJLRQH�&DUPHQ�&KDPRUUR��6H�GLVH-
gni un segmento AB piuttosto lungo e un segmento CD molto più 
FRUWR�H�FKLHGL�OD�PLVXUD�GL�&'�ULVSHWWR�DG�$%��FLRq�GHO�FRUWR�ULVSHWWR�
al lungo), i ragazzi, misureranno tutti il lungo rispetto al corto, con-
dizionati da immagini e abitudini (Chamorro, 2003). 
Allora mi sovviene: quante volte abbiamo spiegato la misura di-
cendo che riportiamo su un “qualsiasi” segmento l’unità di misura 
H�FRQVWDWLDPR�TXDQWL�PXOWLSOL�GHOO¶XQLWj�SRVVLDPR�ULSRUWDUH��0D�L�GL-
segni sono poi tutti dello stesso tipo: l’unità entra nell’oggetto da 
misurare H� F¶q� SHU¿QR� XQ� DYDQ]R�� FRPRGR� SHU� SURFHGHUH� DG� XQ�
passaggio successivo. Ecco un pasticcio originato dalle abitudini 
GLGDWWLFKH��DQFKH�VH�LQFRQVDSHYROL��2JJL�QHOOD�OHWWHUDWXUD�VSHFL¿FD�
q� FKLDPDWR� ³RVWDFROR� GLGDWWLFR´�� In queste condizioni, numeri de-
cimali e frazioni restano per la nostra ragazzina segni muti, non 
idonei a rappresentare la realtà.

4. un dramma in atto
Ecco svelarsi i termini di un dramma in atto: astrazione intesa a 
scuola come livello iniziale, separato dalla concretezza, in cui si en-
tra imitando l’insegnante e non come esito di un cammino persona-
le che produce immagini mentali, strumenti utili alla rappresentazio-
ne di ciò che si ha davanti e quindi alla comprensione di relazioni e 
proprietà, passo verso l’elaborazione di idee matematiche. L’astra-
]LRQH�q�IRUQLWD�SUHIDEEULFDWD��QRQ�FRQFHSLWD�FRPH�SHQVLHUR�SURGRW-
WR�GD�XQ�ODYRUR��3UREOHPL�LQWHVL�QRQ�FRPH�VWUXPHQWL�GL�IRUPD]LRQH�
della conoscenza, ma come situazioni stereotipate, schematiche, 
GHFRQWHVWXDOL]]DWH��PHQWUH�L�VLJQL¿FDWL�YLYRQR e si riconoscono nei 
FRQWHVWL�� ,� TXDGHUQL� VL� ULHPSLRQR� GL� VHJQL� JUD¿FL� ULSHWXWL� LQ�PRGR�
meccanico. Manca la consapevolezza che alcune parole di uso 
comune sono utilizzate in matematica con un VLJQL¿FDWR�VSHFL¿FR��
irrigidito, cercando di evitare la polisemia. Insegnamento frontale o 
comunque solo verbale, che non concede agli allievi il tempo per 
OD�ULFRVWUX]LRQH�SHUVRQDOH�H�OD�SRVVLELOLWj�GL�DFFHVVR�DO�VLJQL¿FDWR�
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DWWUDYHUVR�L�VHQVL��1RQ�YD�EHQH��QRQ�VROR�SHU�OD�QRVWUD�UDJD]]D��PD�
per tutti, perché siamo convinti con San Tommaso che: “nihil est in 
intellectu quod non fuerit prius in sensu”. E provoca la convinzione 
FKH�OD�PDWHPDWLFD�QRQ�q�SHU�WH��QRQ�FH�OD�IDL�D�HQWUDUH��D�WURYDUH�XQ�
punto di attacco.
  
5. Entriamo in classe
5.1 Conoscenza implicita ed esplicita

4XDQGR�XQ�EDPELQR�LQL]LD�LO�VXR�FDPPLQR�D�VFXROD��QRQ�q�HVWUDQHR�
al pensiero matematico, anche se non ne padroneggia ancora gli 
aspetti formali, i simboli e il linguaggio. Il suo pensiero (insieme 
PDWHPDWLFR�H�VFLHQWL¿FR��q�QDWR�QHOOH�HVSHULHQ]H�GL�YLWD�H�GL�JLR-
co, ma lui non se ne rende conto: vive infatti in modo unitario e 
indifferenziato la sua esperienza di vita, osservando con curiosità, 
cercando di prevedere gli effetti, producendo ipotesi, giocandosi in 
prima persona in tentativi spesso reiterati con tenacia, producendo 
rappresentazioni di vario tipo, concrete e mentali. 
Sull’inizio, segnalo alcune considerazioni di G. Vergnaud (1994): 
“Occorre sottolineare che la nozione di rappresentazione non si ri-
duce alle nozioni di simbolo o di segno, in quanto implica anche la 
nozione di concetto: lo studio del numero lo dimostrerà chiaramen-
WH�SRLFKp� OD�VWUXWWXUD�VLPEROLFD�GHO�QXPHUR�q�GLVWLQWD�GDO�QXPHUR�
stesso. E’ un’idea universale, di cui gli educatori devono assolu-
tamente convincersi, che la rappresentazione non si riduce ad un 
sistema simbolico che richiama direttamente il mondo materiale, 
FLRq�DL�VLJQL¿FDQWL�FKH�UDSSUHVHQWDQR�GLUHWWDPHQWH�JOL�RJJHWWL�PDWH-
riali. Se la conoscenza si elabora lentamente, con leggi di sviluppo 
FKH�SVLFRORJL�H�SHGDJRJLVWL�GHYRQR�VWXGLDUH��q�SURSULR�SHUFKp�HVVD�
ULÀHWWH�O¶DWWLYLWj�GHO�VRJJHWWR�QHO�PRQGR�PDWHULDOH�H�QRQ�VROWDQWR�LO�
PRQGR�PDWHULDOH� GL� SHU� VH� VWHVVR�� ,O� VLPEROR� QRQ�q� FKH� OD� SDUWH�
direttamente visibile dell’iceberg concettuale; la sintassi di un si-
VWHPD�VLPEROLFR�QRQ�q�FKH�OD�SDUWH�GLUHWWDPHQWH�FRPXQLFDELOH�GHO�
campo di conoscenza che esso rappresenta. Questa sintassi non 
DYUHEEH�QHVVXQ�YDORUH�VHQ]D�OD�VHPDQWLFD�FKH�O¶KD�SURGRWWD��FLRq�
senza l’attività pratica e concettuale del soggetto nel mondo reale” 
(Vergnaud, 1994, pag. 24,25).
6LFFRPH�VLDPR�DELWXDWL�D�LGHQWL¿FDUH�LO�VDSHUH�VFLHQWL¿FR�FRQ�LO�OLQ-
JXDJJLR� IRUPDOH�� QRQ� ULFRQRVFLDPR� LO� VDSHUH� GHO� EDPELQR� ¿QFKp�
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non rientra nei nostri schemi. Ma se abbiamo stima per questo co-
raggioso esploratore, il primo passo sarà aiutarlo ad ampliare la 
sua conoscenza “in atto” (prodotta dall’esperienza, dall’agire) (Ver-
JQDXG���������FLRq�O¶LFHEHUJ�FRQFHWWXDOH�GL�FXL�VRSUD��SHU�FRQGXUOR�
successivamente alla consapevolezza, all’esplicitazione.
 
����'HVFULYHUH�H�UDSSUHVHQWDUH
3HU�DYYLDUFL�YHUVR�JOL�DVSHWWL�IRUPDOL��LVWLWX]LRQDOL��ULVSHWWDQGR�OD�FUH-
scita del pensiero personale e non solo la ripetizione di un pensiero 
estraneo al soggetto (che chiamerei astruso, più che astratto), le 
prime capacità da incrementare nel bambino sono l’osservazione, 
OD� GHVFUL]LRQH�� OD� UDSSUHVHQWD]LRQH�� OD� ULÀHVVLRQH� VX� D]LRQL� H� UH-
lazioni, che successivamente saranno trascritte con il linguaggio 
simbolico (suddividere un foglio in parti uguali, contare per gruppi, 
aggiungere, togliere, utilizzare piegature della carta per ricavare 
un quadrato da un rettangolo, per rendere visibile la bisettrice di 
un angolo, ecc.) . 6H�LPSRVWLDPR�¿Q�GDOO¶LQL]LR�O¶LQVHJQDPHQWR�DS-
prendimento della matematica come una “reinvenzione guidata”, 
O¶DQDORJLD�FRQ�OD�ULFHUFD�VFLHQWL¿FD�FL�LOOXPLQD��SULPD�FL�VDUDQQR�O¶H-
sperienza e i problemi e solo in un secondo momento ci sarà il lin-
JXDJJLR�IRUPDOH�H�JOL�HVHUFL]L�ULSHWLWLYL�SHU�¿VVDUH�O¶DSSUHQGLPHQWR��
Lo studio di contesti, necessario a comprendere i problemi, avvici-
na la matematica ad altre discipline: ³1RQ�HVLVWRQR�DPELWL�FKH�QRQ�
FRQVHQWDQR�GL�HVHUFLWDUH�O¶LQWHOOLJHQ]D�PDWHPDWLFD�GHO�EDPELQR����q�
possibile analizzare le relazioni di parentela e le loro proprietà (pa-
dre, madre, zio, nipote, nonno, antenato, discendente, consangui-
neo, cugino primo, ecc..) a proposito di un argomento storico, come 
VL�SRVVRQR�SURSRUUH� LQWHUHVVDQWLVVLPL�HVHUFL]L�GL�FODVVL¿FD]LRQH�D�
proposito di una lezione di vocabolario (parole che iniziano con un 
FHUWR�SUH¿VVR��SDUROH�FKH�KDQQR�XQD�FHUWD�GHVLQHQ]D��SDUROH�SRVWH�
nella intersezione, ecc..)” (Vergnaud, 1994, pag. 63).

����6LJQL¿FDWL�H�VLPEROL
/¶LQL]LR�GHO�FDPPLQR�GHOOD�FRQRVFHQ]D�q�OD�VFRSHUWD�GL�VLJQL¿FDWL��
che darà senso ai simboli, e che avviene immergendosi in situazio-
ni interessanti, di cui si può iniziare a parlare anche con il linguaggio 
comune: come per esempio il mercato, la fabbrica, il cibo, i tessuti, 
la carta, il tempo. Successivamente per avviarsi verso la rappre-
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VHQWD]LRQH�PDWHPDWLFD�� LO�SULPR�SDVVDJJLR�XWLOH�q� ³UDFFRQWDUH´� OD�
situazione (vissuta, immaginata, letta, ascoltata, mimata) con un 
GLVHJQR�R�FRQ�OH�SDUROH�FRPXQL��,O�VHFRQGR�SDVVDJJLR�q�UDSSUHVHQ-
tarla con simboli personali, rendendo più schematica la situazione. 
8QD�YROWD�LPSDUDWR�D�VLPEROL]]DUH��FLRq�O¶D]LRQH�GL�VLPEROL]]DUH���VL�
q�SURQWL�SHU�DVVXPHUH�FRPH�SURSUL�L�VLPEROL�FRQYHQ]LRQDOL��FRQGL-
YLGHQGRQH�L�VLJQL¿FDWL��,O�SDVVDJJLR�GDOOD�OLQJXD�FRPXQH�DOO¶HVSUHV-
sione matematica si presenta come una traduzione: “acquisto due 
caramelle e poi altre cinque caramelle, quindi ho acquistato sette 
caramelle”; trascrizione, 2+5=7. I segni 2, 5 , 7 rappresentano quan-
tità, il segno “+” rappresenta l’azione di aggiungere (concretamente 
o nella mente), il segno “=” indica l’uguaglianza di due quantità, 
in questo caso indica “il risultato dell’operazione”. A. Davoli (2009) 
LOOXVWUD�FRPH�TXHVWR�SURFHVVR��RSSRUWXQDPHQWH�LQWHUSUHWDWR��q�DOOD�
base dell’insegnamento dell’aritmetica  /D�VSHFL¿FD]LRQH�³FDUDPHO-
le”, si può togliere perché ci riferiamo sempre e solo alle caramelle. 
3L��FRPSOHVVR�VDUj�PHPRUL]]DUH�QHL�FDOFROL�LO�VLJQL¿FDWR�GL�FLDVFXQ�
numero, questione che conduce necessariamente all’introduzione 
GL�PDUFKH��FLRq�VHJQL�H�OHJHQGH�QHOOD�PROWLSOLFD]LRQH�H�GLYLVLRQH�

����,QYDULDQ]H
Quando si riconosce che l’operazione aritmetica di somma tra nu-
PHUL�QRQ�q�OHJDWD�DO�FRQWHVWR��PD�DOO¶D]LRQH��ULFRQGXFLELOH�DO�PHW-
WHUH�LQVLHPH��H�DG�XQD�GRPDQGD��VL�q�JLj�IDWWR�XQ�SDVVR�QHOO¶DVWUD-
zione. Si potrà dire di conoscere davvero la somma quando ci si 
renderà conto, almeno in modo intuitivo, delle sue proprietà. All’ini-
zio si tratta solo del riconoscimento di invarianze nel conteggio, che 
corrispondono a caratteristiche delle azioni. Solo molto dopo si rico-
nosceranno come invarianze sul piano della forma e sarà dato loro 
un nome. Le proprietà delle operazioni, infatti, vengono imparate 
usandole, per esempio con il calcolo in riga e il calcolo mentale, 
che dovrebbero precedere gli usuali algoritmi. Come ogni scalata 
GLI¿FLOH��VDUj�SL��DJHYROH�VH�IDWWD�LQ�FRPSDJQLD��PHWWHUH�LQ�FRPX-
ne le osservazioni, discuterle insieme ai compagni, collaborare nel 
ULOHYDUH�HUURUL�H�FRUUHJJHUOL��¿QR�D�FKH�XQD�VFRSHUWD�FRPXQH�YLHQH�
LGHQWL¿FDWD��9LYHUH�FLRq� OD� OH]LRQH�FRPH�XQ� ODERUDWRULR��$QFKH�VH�
siamo partiti dal maneggiare caramelle e dal disegno, ci siamo su-
bito collocati attraverso la rappresentazione sul piano del pensiero, 
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la tanto temuta “astrazione”, il cui peso diventerà sempre maggiore 
PDQ�PDQR�FKH�DXPHQWD�OD�JHQHUDOLWj�GHO�VLJQL¿FDWR�GL�FLz�FKH�VFUL-
viamo: “2+5=7” resta vero anche se non contiamo mele o dolci ma 
RJJHWWL�HI¿PHUL�FRPH�L�ULQWRFFKL�GL�XQD�FDPSDQD��FKH�FL�REEOLJDQR�
ad una registrazione. 

����&UHDWLYLWj�H�WHQWDWLYL
L’insegnante propone situazioni “ricche” (Freudenthal, 1994) conte-
nenti qualche domanda (che si trasformano via via nei classici pro-
blemi), chiede ai bambini di rispondere personalmente mettendo 
LQ�RSHUD�OD�ORUR�FUHDWLYLWj��TXLQGL�IDFHQGR�WHQWDWLYL�H�YHUL¿FKH�VX�GL�
essi), lascia che i bambini rappresentino, contino con le dita o con 
oggetti, e successivamente suggerisce di tradurre il loro operato nel 
OLQJXDJJLR� VSHFL¿FR� convenzionale. In questo modo i bambini si 
DELWXDQR�DG�HVVHUFL��D�SRUUH�LQ�DWWR�LO�SURSULR�³LR´��1RWLDPR�SHU�LQFLVR�
che i processi si possono scoprire, mentre le convenzioni vanno 
FRPXQLFDWH�GDOO¶LQVHJQDQWH��JLXVWL¿FDQGROH�RSSRUWXQDPHQWH�

6. il rapporto pedagogico
����$FFRPSDJQDUH�VHQ]D�VRVWLWXLUVL
4XDQGR�XQ�EDPELQR�QRQ�SUHQGH� LQL]LDWLYD�� O¶LQVHJQDQWH�q� WHQWDWR�
di sostituirsi a lui. Ma non deve farlo perché rischia di bloccare la 
VXD�LQL]LDWLYD�H�OD�VXD�HVSHULHQ]D�SHUVRQDOH��/R�VFRSR�QRQ�q�DYHUH�
DOOD�¿QH�XQ�EHO�TXDGHUQR��PD� O¶DGHVLRQH�DO� ODYRUR�� �'HYH�DO�FRQ-
trario provocarlo, intervenire con domande, accompagnare senza 
VRVWLWXLUVL��6RSUDWWXWWR�QHL�FDVL�GL�GLI¿FROWj�H�GL� UHFXSHUR�� LQ�FXL�q�
essenziale educare l’io ad essere attivo. “Ti faccio vedere, fai come 
PH´��SXz�DFFDGHUH��HG�HVVHUH�XWLOH��VROR�VH�O¶DOWUR�q�DQLPDWR�GDO�GH-
VLGHULR�GL�LPSDUDUH�H�VH�KD�JOL�VWUXPHQWL�SHU�IDUOR��VL�WURYD�FLRq�QHOOD�
“zona prossimale” rispetto al contenuto trattato (Vigotskij, 1998). 
Questo punto apre la questione dei compiti a casa e la richiesta ai 
genitori GL�³VHJXLUH´�LO�¿JOLR��QRUPDOPHQWH�LQWHUSUHWDWD�FRPH�IRUQLUH�
aiuto per fare i compiti. (Mazzeo, 2001)
Il discorso non vale solo per i bambini piccoli all’inizio della scuola 
SULPDULD��3HQVLDPR�D�TXDQGR�QHOOD�VFXROD�VHFRQGDULD�GL�SULPR�JUD-
do vengono proposte le prime equazioni. L’insegnante può fornire 
immediatamente delle formule (come visto nel paragrafo 3). Op-
pure può porre la classe davanti ad un problema: “come fare per 
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WURYDUH�XQ�QXPHUR�FKH�YHUL¿FD�TXHVWD�FRQGL]LRQH"�4XDOL�VRQR�JOL�
VWUXPHQWL�GL�FXL�VL�GLVSRQH"�3URYLDPR�DG�HOHQFDUOL� LQVLHPH"�3UR-
viamo ad immaginare una situazione che si possa descrivere con 
questa equazione”.
$QFKH�VH�LO�FRQWHVWR�q�LQWHUQR�DOOD�PDWHPDWLFD��VL�WUDWWD�GL�XQ�YHUR�
problema, una domanda effettiva a cui si cerca di rispondere con 
gli strumenti che si possiedono. Emerge un’idea fondamentale: la 
ricerca degli strumenti idonei al quesito. 
Mi sembra un bel modo per far emergere l’importanza di conoscere 
le proprietà delle operazioni e motivare il lavoro che si richiede per 
PHPRUL]]DUOH��1RQ�q�YHUR�FKH�LQ�XQ�FRPSLWR�GL�PDWHPDWLFD�FL�VL�SXz�
PXRYHUH�FRPH�VL�YXROH��/D�FDXVD�GL�PROWLVVLPL�HUURUL�q�FUHDUH�SUR-
cedimenti procedendo per analogia di aspetti accidentali. Qualcuno 
ricorda le proprietà con facilità, altri no: l’allievo compie ugualmente 
passi in avanti se si supporta la memoria insegnandogli a fare ta-
EHOOH�VFKHPDWLFKH�ULDVVXQWLYH��FKH�SXz�FRQVXOWDUH�¿QFKp�QRQ�q�LQ�
JUDGR�GL�VHSDUDUVHQH��1RWR�FKH�q�GLYHUVR�IRUQLUH�VWUXPHQWL�JLj�SUH-
disposti (mi sono estranei) oppure insegnare a costruirseli da solo 
(memorizzano il mio sapere).
A scuola, tutto si gioca sulle proposte dell’insegnante. Sappiamo 
FKH�DOFXQH�GLI¿FROWj� VL� SRVVRQR�SUHYHGHUH�� O¶XVR�GHOOR� ]HUR�QHOOD�
divisione, l’uso nei problemi delle operazioni tra frazioni o il con-
fronto di decimali. Attraverso tentativi e osservazione sistematica 
degli allievi si può trovare una via di accesso al pensiero che venga 
LQFRQWUR�DOOH�GLI¿FROWj�SHUVRQDOL�
,O� SULPR�SLDQR�GL� ODYRUR�q� OD� FRVWUX]LRQH�QHOOD�PHQWH�GHOO¶RJJHWWR�
ideale (numero, forma, operazione, ecc.), successivamente ci sarà 
LO�QRPH�H�SRL�O¶DFTXLVL]LRQH�GHOO¶RSHUDWLYLWj��0ROWL�FDVL�GL�GLI¿FROWj�VL�
risolvono dando tempo e insegnando un metodo di studio, infatti 
QRQ� VHPSUH� q� XWLOH� LO� ULFRUVR� DO� SLDQR� LQWXLWLYR� FRQ� L� VXRL� HVHPSL�
FRQFUHWL��3HU�HVHPSLR�VL�FDSLVFH�O¶XVR�GHOOR�]HUR�VROR�VH�VL�ULÀHWWH�
su moltiplicazione e divisione sul piano formale, mentre il rimando 
DOO¶LQWXL]LRQH�q�IXRUYLDQWH��FRPH�VL�YHUL¿FD�SDUODQGR�FRQ�JOL�VWXGHQWL�

����(VLWR�H�SURFHGLPHQWR
3HU�HVVHUH�LQFLVLYR��O¶LQVHJQDQWH�QRQ�GHYH�SUHRFFXSDUVL�VROR�GHOO¶H-
sito, ma soprattutto del modo di procedere di ciascun alunno, che 
GLYHQWHUj�SRL�VWDELOPHQWH� LO�PHWRGR�GL�VWXGLR��SHUFKp�q�VX�TXHVWR�
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FKH� OD� VFXROD�GHYH� LQFLGHUH��3HU�RWWHQHUOR��GHYH�DELWXDUVL� DG�RV-
servare ciascun bambino al lavoro e in base all’osservazione fare 
domande e proposte, valutare l’esito del compito ed eventualmente 
FRPLQFLDUH� GL� QXRYR� XQ� FLFOR� GL� RVVHUYD]LRQH�� SURSRVWD�� YHUL¿FD��
3HU�LQVHJQDUH�FRPH�VL�VWXGLD��VL�GHYRQR�FKLHGHUH�HVSOLFLWDPHQWH�DL�
EDPELQL�L�SDVVL�FKH�SURGXFRQR�FRQRVFHQ]D�FHUWD�H�VLJQL¿FDWLYD��WUD�
FXL�FKLHGHUH��¿Q�GD�SLFFROLVVLPL��GL�HVSRUUH�L�PRWLYL�GHOOH�ORUR�VFHOWH��
dei loro procedimenti (naturalmente, con il loro linguaggio, anche 
VH� DQFRUD�PDOGHVWUR�� H� LQVHJQDUH� D� FHUFDUH�PRGDOLWj� GL� YHUL¿FD��
Se sono “allevati” in questo modo, dialogano, fanno tentativi, non 
hanno paura di sbagliare.

����(UURUH�HG�RVVHUYD]LRQH
La paura dell’errore, che blocca l’energia di tanti allievi, viene spes-
VR�FRPXQLFDWD�GDL�JHQLWRUL�H�GDJOL�LQVHJQDQWL��&¶q�XQ�OLPLWH�QHWWR�WUD�
l’errore fatto per imparare e l’errore fatto per trascuratezza. Riporto 
due interessanti citazioni da (Zan, 2007).
³(YLWDUH�HUURUL�q�XQ�LGHDOH�PHVFKLQR��VH�QRQ�RVLDPR�DIIURQWDUH�SUR-
EOHPL� FKH� VLDQR� FRVu� GLI¿FLOL� GD� UHQGHUH� O¶HUURUH�TXDVL� LQHYLWDELOH��
non vi sarà allora sviluppo della conoscenza.
,Q�HIIHWWL��q�GDOOH�QRVWUH�WHRULH�SL��DUGLWH��LQFOXVH�TXHOOH�FKH�VRQR�HU-
URQHH��FKH�QRL�LPSDULDPR�GL�SL���1HVVXQR�SXz�HYLWDUH�GL�IDUH�HUURUL��
OD�FRVD�SL��JUDQGH�q�LPSDUDUH�GD�HVVL´��3RSSHU�������S�������
“E degli errori propriamente detti, che talora sono in rapporto con 
manchevolezze delle singole menti, ma nei casi più caratteristici 
si presentano come tappe del pensiero nella ricerca delle verità, il 
PDHVWUR�VD�YDOXWDUH�LO�VLJQL¿FDWR�HGXFDWLYR��VRQR�HVSHULHQ]H�GLGDW-
tiche che egli persegue, incoraggiando l’allievo a scoprire da sé la 
GLI¿FROWj�FKH�VL�RSSRQH�DO�UHWWR�JLXGL]LR��H�SHUFLz�DQFKH�DG�HUUDUH�
per imparare a correggersi. Tante specie di errori possibili sono al-
trettante occasioni di apprendere” (Enriques, 1936, p.12).
1RQ�q�VFULWWR�GD�QHVVXQD�SDUWH�FKH�FRQRVFHUH� OD�PDWHPDWLFD�YR-
JOLD�GLUH�QRQ�FRPPHWWHUH�PDL�HUURUL��$VFROWLDPR�OD�WHVWLPRQLDQ]D�GL�
XQ�PDWHPDWLFR�� ³1HO�QRVWUR�VHWWRUH�QRQ�F¶q�QHFHVVLWj�GL� LQVLVWHUH�
sugli errori. I bravi matematici, quando li fanno, cosa non troppo 
LQIUHTXHQWH��VH�QH�DFFRUJRQR�SUHVWR�H�OL�FRUUHJJRQR��3HU�TXDQWR�PL�
ULJXDUGD��H�FRPH�LO�PLR�q�LO�FDVR�GL�PROWL�PDWHPDWLFL���QH�IDFFLR�EHQ�
più dei miei studenti: solo che li correggo sempre, in modo che nel 
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ULVXOWDWR�¿QDOH�QRQ�QH�ULPDQJD� WUDFFLD�DOFXQD��/D�UDJLRQH�GL� WXWWR�
TXHVWR�q�FKH�RJQLTXDOYROWD�YLHQH�IDWWR�XQ�HUURUH�� O¶LQWXLWR��LQVLJKW��
±�TXHOOD�VHQVLELOLWj�VFLHQWL¿FD�GL�FXL�DEELDPR�JLj�GHWWR�±�PL�DYYHUWH�
che i miei calcoli non hanno quell’aspetto che dovrebbero avere” 
�+DGDPDUG���������3HU�OXL��q�PROWR�SL��FULWLFR�LO�FDVR�GL�IDOOLPHQWR��
TXDQGR�JOL�q�FDSLWDWR�GL�IHUPDUVL��SHU�XQ�GH¿FLW�GL�LQWXL]LRQH��SRFR�
prima di una scoperta importante, che farà poi qualcun altro dopo di 
OXL��SDJ�����H�VHJXHQWL���3HU�FRQFOXGHUH��RFFRUUH�GL�QXRYR�RVVHUYDUH�
ciascun allievo e ciascun errore, usando l’errore per spingere avanti 
la conoscenza. La capacità di osservazione si presenta come una 
FDUDWWHULVWLFD�LQHOXGLELOH�GHOOD�¿JXUD�SURIHVVLRQDOH�GHOO¶LQVHJQDQWH�

����&RUUH]LRQH�H�YDOXWD]LRQH�IRUPDWLYD
3HU�LPSDUDUH�GDO�SURSULR�HUURUH��RFFRUUH�LPSDUDUH�D�JLXGLFDUVL��&RU-
UHJJHUVL�VLJQL¿FD�DFFHWWDUH�GL�DYHU�VEDJOLDWR��FRPSUHQGHUH�LO�PRWLYR�
SHU�FXL�VL�q�VEDJOLDWR��WDOYROWD�VRVWLWXLUH�XQD�QXRYD�DELWXGLQH�DG�XQD�
vecchia. L’esperienza ci ha mostrato che queste esigenze possono 
avere spazio in una correzione interattiva, un dialogo in cui l’inse-
gnante (dopo aver segnalato l’errore) si sforza di far ripercorrere 
all’allievo i passi fatti senza esporre immediatamente la versione 
corretta (Longo, Barbieri, Davoli, 2005). Se l’allievo la scoprirà in 
questo cammino, sarà più probabile che la inglobi nel suo sapere. 
Esistono però errori così radicati, che la didattica chiama “ostacoli”, 
GL�FXL�q�PROWR�GLI¿FLOH�OLEHUDUVL��6RQR�HUURUL�FKH�QRQ�ELVRJQD�FHUFDUH�
di evitare, ma anzi augurarsi che gli allievi li facciano, altrimenti non 
se ne libereranno mai (Chamorro, 2003).
'XQTXH�QRQ�q�LQWHUHVVDQWH�Qp�SHU�O¶LQVHJQDQWH�Qp�SHU�O¶DOOLHYR�HYLWDUH�
sempre e comunque gli errori. La questione veramente importante 
SHU�JOL�DOOLHYL�q�FRPH�SHVDQR�JOL�HUURUL�QHOOD�YDOXWD]LRQH��(¶�XQD�GRPDQ-
da a cui l’insegnante non può dare risposta se non impara a distin-
JXHUH�OD�YDOXWD]LRQH�IRUPDWLYD�GDOOD�YDOXWD]LRQH�¿QDOH��+R�HVSRVWR�OD�
questione con molti esempi in un articolo a cui rimando (Longo, 2008).

7. il linguaggio
$I¿QFKp�JOL� LQVHJQDQWL� LQ�FODVVH�SRVVDQR�SUHQGHUH� OH� �QHFHVVDULH��
decisioni occorre che approfondiscano le ragioni di ogni passo. Inse-
JQDUH�QRQ�q�VLPLOH�DG�XQD�SURGX]LRQH�LQGXVWULDOH��PD�DG�XQ�ODYRUR�
DUWLJLDQDOH��q�XQ�SURFHVVR�FKH�DYYLHQH�H�VL�PLJOLRUD�DWWUDYHUVR�WHQ-
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WDWLYL�H�YHUL¿FKH��&¶q�ELVRJQR�GL�FRQRVFHUH�OD�PHQWDOLWj�PDWHPDWLFD��
il modo con cui si apprende, i punti di forza e i limiti di ciascun bam-
ELQR��(�PROWLVVLPR�DYYLHQH� DWWUDYHUVR� LO� OLQJXDJJLR��1HO� VHQVR� GHO�
parlare insieme, fare domande, dialogare, ricercare la forma migliore 
SHU�HVSULPHUH�FLz�GL� FXL� VL� VWD�SDUODQGR��1HOOD�FXUD�GHO� OLQJXDJJLR�
WRUQD�D�SUHQGHUH�LO�SULPR�SRVWR�O¶HYLGHQ]D�GHL�VLJQL¿FDWL�H�GHOOD�ORUR�
trasformazione passando da un contesto ad un altro. La “divisione” 
GL� XQ¶HUHGLWj� QRQ� q� OD� ³GLYLVLRQH´� WUD� QXPHUL�� XQD� ³XJXDJOLDQ]D´� LQ�
FDPSR�PDWHPDWLFR�QRQ�q�FRPH�O¶³XJXDJOLDQ]D´�GL�GXH�RJJHWWL�UHDOL��
LO�³WULDQJROR´�GHOOD�JHRPHWULD�QRQ�q�LO�³WULDQJROR´�GHL�EORFFKL�ORJLFL��OD�
³IUD]LRQH´�GL�XQ�SDHVH�QRQ�q�OD�³IUD]LRQH´�GHOOD�PDWHPDWLFD��,�QRPL�LQ�
matematica vanno usati in modo preciso perché consapevole.
La parola dà forma al pensiero (Longo et alii, 2007). Sperimentia-
molo per crederci. Quindi non basta conoscere formule e proprietà. 
Esercitiamoci nella narrazione, che precede la discussione, nella 
composizione di testi sulle esperienze fatte, ad esempio nel cam-
SR�GHOOD�PLVXUD��QHOO¶DQDOLVL�GHL�VLJQL¿FDWL�GL�XQR�VWHVVR�WHUPLQH�LQ�
contesti diversi. 

8. riepilogando
La conoscenza si fonda sull’esperienza anche in matematica. Fare 
esperienza vuol dire sporcarsi le mani, attingendo da temi che pos-
sono essere ripresi da altre discipline, ma poi giudicare, sintetizzare, 
trovare una struttura comune a varie situazioni, rappresentare, ge-
neralizzare. Anche risolvere un problema può essere un’esperien-
]D��VH�O¶LQL]LDWLYD�SHUVRQDOH�q�FRLQYROWD��7RUQD�LQ�SULPR�SLDQR�O¶RSHUD�
dell’insegnante, che da tante rappresentazioni libere fa emergere 
XQD�UDSSUHVHQWD]LRQH�FRQYHQ]LRQDOH�SDUWLFRODUPHQWH�XWLOH�H�VLJQL¿-
cativa, per esempio lo schieramento su cui si rappresentano bene sia 
le moltiplicazioni che le divisioni, oppure la rappresentazione “stato 
– trasformazione – stato” per le situazioni che coinvolgono il tempo, 
o le marche nelle moltiplicazioni e divisioni. Oppure fa emergere una 
formula risolutiva come sintesi schematica di tanti procedimenti intui-
WLYL��ID�QDVFHUH�OD�GRPDQGD�VX�FRPH�VL�SRVVD�PLVXUDUH�XQD�VXSHU¿FLH�
LUUHJRODUH��SHUFKp�LO�PRQGR�QRQ�q�IDWWR�VROR�GL�SROLJRQL�UHJRODUL��ULSRUWD�
l’attenzione dal singolo problema alle classi di problemi.
Quando emerge l’idea di approssimazione, ecco che sono alle por-
WH�L�QXPHUL�UHDOL��GXQTXH�DQFKH�GHQWUR�OD�PDWHPDWLFD�F¶q�XQD�SRVVL-
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bilità di continuità che potrebbe meglio essere valorizzata, se ogni 
ordine di scuola fosse attento a iniziare riprendendo le esperienze 
VLJQL¿FDWLYH�IDWWH�QHO�OLYHOOR�SUHFHGHQWH�
Si apprende se si lavora con metodo, ma il metodo si impara, non 
DO�OLFHR��PD�GD�TXDQGR�VL�YD�D�VFXROD��H�DQFKH�SULPD����6L�LPSDUD�
attraverso il modo con cui l’insegnante organizza il lavoro e diventa 
una posizione personale, una intraprendenza e ordine nel lavoro, 
XQ� ULSHQVDUH� OLEHUR� H� SHUVRQDOH�� 3HU� TXHVWR� q� LPSRUWDQWH� FKH� FL�
siano momenti organizzati in modo diverso, sia di lavoro comune 
che di lavoro personale.
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